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Mons pauteri, da altri Mons panteri, poi traslato in Mons pantharius. Nella prima let-
tura il nome si lega alla franosità delle falde del Rocciamelone (pauta corrisponde 
a fango). Nella seconda, nobilitante, richiama l’antica presenza delle linee sul Roc-

ciamelone stesso.

La storia
Nel territorio di Mompantero, costituto da un insieme di borgate poste sul versante meri-
dionale del Rocciamelone, esistono testimonianze tangibili di una storia molto remota: nei 
pressi di Madonna dell’Ecova (a 718 metri d’altezza) e nelle vicinanze di grange Chiam-
berlando (a 1275 metri di altezza) due studiosi locali, Franca Genta e Valerio Tonini, hanno 
scoperto incisioni rupestri, labirintiformi e coppelle estremamente simili ai petroglifi  ritro-
vati al Moncenisio e in Maurienne.
Le incisioni rinvenute stanno ad indicare un insediamento del II millennio a.C., ascrivibile 
al Gruppo Dora–Chisone-Arc, di cultura preceltica (probabilmente Liguri).
La storia del paese è stata intimamente legata alle vicende della vicina città di Susa. Citato 
nel Chronicon Novaliciens, relativo alla fondazione dell’abbazia della Novalesa nel 726, 
dal XII secolo Mompantero è feudo dei De Castelletto sino al 1350, quando è compreso nel 
contado dei Piovani di Torino. Alla fi ne del XV secolo Mompantero ha dignità e giurisdi-
zione comunale. Tra la fi ne del XVI e il XVII la zona dovette godere di una certa fl oridezza 
economica e una certa vitalità: lo testimoniano sul territorio molti piloni e cappelle risalenti 
a quest’epoca. Lo sviluppo di queste forme di religiosità fu legato alla nascita di un insedia-
mento a Susa dei Cappuccini e sicuramente al fatto che, essendo la popolazione sparsa in 
luoghi piuttosto impervi, le truppe francesi non arrecavano disturbo.
Mompantero ricompare nella storia nel 1944, quando diviene sede di un distaccamento par-
tigiano (Stellina) di Giustizia e Libertà e teatro di alcune battaglie. Ogni anno a fi ne agosto si 
commemora la battaglia delle Grange Sevina (Mompantero) avvenuta il 24/25 agosto 1944 
tra i tedeschi e i partigiani della Divisione Stellina, guidata dal Comandante Aldo Laghi 
(alias Giulio Bolaffi ). Importante per la storia del luogo è il Rocciamelone, a cui sono legate 
numerose leggende tramandate oralmente dalla popolazione. Questa montagna mitica è da 
sempre meta di ascensioni alpinistiche e di pellegrinaggi. La prima ascensione fu compiuta 
da Rotario d’Asti nel 1358, che portò alla cima il celebre Trittico, ora conservato al Museo 
Diocesano di Susa. Ogni anno, il 5 agosto, festa della Madonna della Neve, molti pellegrini 
raggiungono dalle vallate vicine la vetta del Rocciamelone, su cui è stata costruita una Ma-
donna in bronzo nel 1908.
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Incisioni rupestri. Circa trecentocin-
quanta fi gure, in parte incise in parte 
dipinte distribuite su un’area di circa un 
chilometro quadrato che si estende dai 
700 ai 1300 metri di quota. Diversi i mo-
menti di esecuzione: dal 2000 al 600 a.C.
Acquedotto. Sovrastante l’abitato di 
Urbiano, di epoca tardo romana, consta 
di due arcate a tutto tondo che sorreggo-
no un canale di scorrimento. Viene fatto 
risalire al VII secolo e attualmente è in 
corso di restauro.
Castelletto. Risalente al secolo XI–XII. 
Si tratta di casaforte su due livelli a pian-
ta quadrata, allo stato in pessime condi-
zioni, in frazione Trinità. Costruito su un 
leggero rilievo posto un tempo sulla de-
stra orografi ca del torrente Cenischia, si 
trova oggi, deviate le acque sulla sponda 
sinistra.
Affreschi. Sulle case delle borgate mon-
tane compiano affreschi seicenteschi, 
opera di pittori locali quasi sempre diver-
si, con soggetti religiosi molto vari. Più 
numerosi un tempo, ne rimangono poco 
più di una dozzina, a rischio anch’essi 

perché mai protetti.
Piloni votivi e cappelle. Strutture molto 
semplici decorate anch’esse con affre-
schi, in parte della stessa mano che le 
case (Maestro dell’Angelo, Maestro de-
gli esterni, Maestro del Seghino) in parte 
da mano diversa ma coeva. Dei piloni 
solo sei o sette sono ancora in condizio-
ni accettabili e tre sono stati totalmente 
alterati da un restauro improprio. Tra le 
cappelle, alcune hanno avuto una buona 
manutenzione e conservano una dozzina 
di affreschi mentre le altre stanno scom-
parendo.
Madonna del Rocciamelone. Statua 
bronzea, collocata sulla cima della mon-
tagna omonima (3538 metri) nel 1899. 
Opera di Giacomo Stuardi ha, pur con i 
limiti dell’iconografi a del tempo un di-
screto valore artistico.
Santuario di Pietrastretta. Inaugurato 
nel 1961, disegnato dall’architetto Godo-
ne, interpreta una visione moderna dello 
spazio di culto che nell’abside, alle spal-
le dell’altare, si apre sulla zona alberata 
esterna per mezzo di alte e strette fi nestre.

Gli edifici

Lo stemma ricorda l’infeudamento ai 
De Castelletto nel XXIII secolo e la 
casaforte della Trinità.

I personaggi
Bonifacio Rotario d’Asti (ca. 1330- 1410, 
date non attestate). Autore della prima 
ascesa alpinistica documentata, con cui nel 
1358 porta in offerta alla Madonna un trit-
tico votivo in bronzo dorato sino alla cima 
del Rocciamelone.
Favro Giuseppe (1880-1972). Detto “Pi-

not al sindich”, fu Sindaco di Mompantero, 
ininterrottamente, dal 1914 al 1926 quando 
venne sostituito da un Podestà. Si trasfor-
mò allora in maestro di banda musicale per 
i giovani del paese.
Bolaffi  Giulio (1902-1987). Comandante 
partigiano della Stellina, formazione appar-

tenente a Giustizia e Libertà, protagonista 
della battaglia delle Sevine.
Perino Ezio (1918-1986). Detto il “meisi-
nur”, conosciuto oltre i confi ni della Valle 
per le sue capacità nel curare con strumenti 
naturali, fu per oltre un cinquantennio una 
vera attrazione.
Favro Giulio (1920-1944). Comandante 
del gruppo partigiano formatosi ad Urbia-

no, che confl uirà poi nella Stellina, cadde 
pochi mesi dopo la clamorosa distruzione 
del ponte ferroviario dell’Arnodera.
Gastaldo Paolo (1945-2002). Preside, au-
tore di stesti per la didattica e l’inserimento 
scolastico, regista amatoriale di teatro, me-
daglia d’oro dell’AVIS, ha promosso la tu-
tela della cultura materiale e della diversità 
ambientale.


